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ESULI e RIMASTI:
vecchie divisioni

Inverno
Dei purziteri,
ne le vetrine,
xe verduline
le ulive za;
ghe xe le renghe
bele de arzento;
e sùfia un vento
indiavolà:
cativo inverno
ècote qua!

Virgilio Giotti

L’inverno si personifica all’appa-
rire di alcuni segnali tipici: le olive 
appena bacchiate e messe in salamoia 
nella bottega del salumaio, che – da 
“porziter” – a dicembre aveva il suo 
daffare girando i paesi per ammaz-
zare i maiali e, nelle stesse vetrine, 
le aringhe rilucenti come argento. Il 
vento indiavolato con le sue folate 
apre la porta alla brutta stagione… 
anzi, alla stagione “cattiva”!

Ripristinati i fondi per l’Associazionismo degli esuli 
e per le Comunità Italiane in Istria e a Fiume

TRIESTE. Tanto tuonò che non piovve. Alla fine di novembre il Parlamen-
to italiano ha ripristinato i finanziamenti alle associazioni degli esuli e 

la minoranza italiana in Slovenia e in Croazia. “Agli esuli e alla minoranza 
italiana in Istria sono state riconosciute risorse fondamentali per il prosegui-
mento delle attività”, ha affermato con soddisfazione il deputato del Pd Ettore 
Rosato, informando da Roma che “i relatori di maggioranza hanno mantenuto 
l’impegno assunto e hanno presentato un emendamento con cui si riassegnano 
2,3 milioni di euro per le attività delle associazioni degli esuli e 3,5 milioni di 
euro alla minoranza italiana in Slovenia e Croazia”. Secondo Rosato “dopo le 
gravi incertezze generate dal primo dispositivo della legge di stabilità,

questo emendamento rende effettive le apprezzabili aperture che erano sta-
te manifestate dal ministro degli Esteri Giulio Terzi. Il voto della Commissio-
ne sancisce lo scioglimento del nodo”.

“È una questione di giustizia storica e sociale per la quale la Lega Nord 
si è battuta con grande convinzione”, hanno affermato i deputati della Lega 
Massimiliano Fedriga, Massimo Bitonci e Roberto Simonetti, impegnati in 
Commissione Bilancio sulla Legge di stabilità.

“Dopo un intenso lavoro l’obiettivo è stato raggiunto”, ha commentato 
soddisfatto Maurizio Tremul, presidente della Giunta esecutiva dell’Unione 
italiana. “Una decisione - precisa - che ha un significato politico. Il rifinan-
ziamento, rassicura la nostra comunità e gli esuli sul permanere dell’interesse 
strategico dell’Italia per questa realtà. Di ciò siamo grati al Ministero degli 
esteri e al ministro Terzi che sappiamo si è tanto impegnato, al Quirinale e 
ovviamente ai deputati delle forze politiche che l’hanno formalizzato in Par-
lamento. Quanto avvenuto in questi giorni” ha chiuso Tremul “testimonia an-
cora una volta la necessità dell’approvazione della Legge di interesse perma-
nente per gli italiani in Croazia e Slovenia.” 

“È estrema soddisfazione”  ha commentato il presidente della Federazione 
degli esuli Renzo Codarin “sapere che in una situazione economica precaria 
il Parlamento, assieme al Governo e al Ministero degli Esteri abbiano rispet-
tato gli impegni. Si chiude così una vicenda che rischiava di affossare l’opera 
sociale e culturale di esuli e rimasti, black-out che sarebbe stato un colpo 
mortale per il ricordo di fatti storici dolorosi per molto tempo dimenticati dal-
la storiografia ufficiale e per la sopravvivenza dell’unica minoranza italiana 
autoctona fuori dai confini nazionali”.

Non sono passati mica molti an-
ni da che un “cavallo di raz-

za” ha scritto un interessante arti-
colo su queste pagine riguardante i 
rapporti intercorrenti tra gli esuli e 
i rimasti.

Nell’analisi che l’articolista ha 
inteso rappresentare per sciogliere 
le infinite e discordanti congetture 
e le relazioni con chi è rimasto, di-
menticando ufficiosamente le vec-
chie divisioni pur tenendo viva la 
cultura italiana in Istria e Dalmazia.

Con particolare riferimento al 
territorio passato alla Jugoslavia 
alla fine dell’ultimo conflitto mon-
diale e alle relative popolazioni, 
configurabili ancora oggi in esuli e 
rimasti, rimane ancora d’attualità la 
scabrosa questione fra tutti coloro 
che sono giù stati concittadini, abi-
tanti autoctoni dello stesso luogo e 
della stessa terra.

Non è cosa da poco, perché il 
titolo “rapporti tra esuli e rimasti” 
impegna concettualmente le due 
parti in senso etico e politico.

L’Associazione delle Comuni-
tà Istriane è per norma statutaria 
“apartitica”, il che significa che gli 
aderenti possono considerarsi di 
qualsiasi idea politica, di centro, di 
destra o di sinistra, mezze ali com-
prese, senza essere o svolgere negli 
ambiti associativi attività di parte.

Va da sé, quindi, che il suo orga-
no di stampa deve restare discipli-
nato alle stesser regole. 

Per non restare ingabbiati su po-
sizioni del passato e aggiornarsi ad 
un moderno presente da contrarre 

ad un concetto eredita-
rio di pregiudizi storici 
insiti nel nostro terri-
torio, ancora presenti 
soprattutto nella me-
moria dei più anziani, 
il punto chiave sarà 
quello di riallacciare i 
legami con la discen-
denza dei rimasti.

Oggi si parla di una 
certa riconciliazio-
ne. Riconciliarci con 
i rimasti in nome di 
che? L’istrianità. Ma 
essa comprende non 
solo gli italiani, bensì 
anche gli altri gruppi 
di altre nazionalità in 
quanto oggi i rimasti 
si dicono volentieri 
“son istrian” per non 
dire italiano o altro. È una piaga 
ancora aperta, come dissi in pre-
cedenza, perché chi doveva curarla 
non si è preoccupato di sanarla ed 
ha affidato questo compito al tem-
po. Oggi ci si accorge che non è 
così e dimostra, specie nelle ultime 
generazioni, indifferenza, perché il 
tempo non guarisce completamen-
te, cicatrizza, anzi lascia una stri-
scia trasparente che ci dice ancora 
“dimentica e supera”…

Rimane sempre nell’animo 
dell’esule il sogno e l’anelito del 
ritorno e sappimao bene che non 
è altro che un sogno, perché non 
si vuole un controesodo. Rimane e 
non potrebbe rimanere che il sogno 
dell’esule, di ogni esule e non solo 

di quelli giuliano-dalamti, di poter 
rivedere, riavere, la propria terra, 
la fonte della propria giovinezza. 
Tutti hanno fatto una propria scel-
ta per opinione politica, per rima-
nere a casa propria, per partito 
preso e tutti, gli uni e gli altri, han-
no pagato duramente questa deci-
sione. Che poi la scelta dei padri 
ricada inevitabilmente anche sui 
figli non è certo una novità.

Sia per gli esuli che per i rima-
sti è stata una scelta libera cioè per 
chi a malincuore accettava una 
grave situazione di vita dolorosa-
mente sopportata alla fine del con-
flitto mondiale.
(continua a pag. 3)

Sergio Tomasi
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Associazione delle 
Comunità Istriane

La borsa di Studio intitolata alla 
memoria del professor Giuseppe 

Favrini, già direttore responabile de 
“Il Foglio di Lussino”, è stata asse-
gnata per il bienno 2012-2013, a pari 
merito, a due giovani laureati che si 
sono distinti per gli ottimi risultati e 
per il percorso di studi scelto.

Le borse sono andate al dott. An-
drea Tamaro, laureato all’Universi-
tà di Trieste in Scienze Statistiche 
e Informatiche con il massimo vo-
to, iscritto alla laurea magistrale in 
Scienze Statistiche e Attuariali e 
alla dott.ssa Giuliana Tumia, laure-
ata in Lettere Moderne con la lode 
all’Università di Trieste e, iscritta al-
la laurea magistrale in Italianistica. 
Si tratta di due giovani che hanno 
entrambi radici istriane, rispettiva-
mente piranesi e albonesi. I loro non-
ni partecipano da sempre alle attivi-
tà dell’Associazione delle Comunità 
Istriane e ci si augura che i nipoti se-
guano le loro orme. Pubblichiamo il 
testo del saluto/ringraziamento della 
giovane Tumia.

Sono molto lieta di incontrarvi e 
vorrei rivolgere nuovamente un sen-
tito ringraziamento alla sig.ra Favri-
ni per aver generosamente scelto di 
sostenermi in un percorso di studio 
che sto perseguendo con grande se-
rietà e impegno. È confortante che 
nella crisi che stiamo vivendo ci sia 

questa volontà di accompagnare con-
cretamente una giovane studentessa 
di italianistica alla quale viene ripe-
tuto da anni, dalla sua stessa facol-
tà universitaria, quanto sia difficile, 
una volta terminati gli studi, trovare 
un lavoro che possa essere in linea 
con ciò che ha studiato ma soprattut-
to che premi la fatica e i sacrifici che 
si sono fatti. In questi mesi ho conti-
nuato a dedicarmi con zelo alla mia 
carriera universitaria, ottenendo ot-
timi risultati e ho intenzione di pro-
seguire con la stessa determinazione 
che contraddistingue noi istriani. La 
cultura letterario-artistica è un be-
ne prezioso che ha radici profonde 
nell’identità di un popolo: sempre più 
si tende ad investire in altri campi 
che creano prodotti fruibili nell’im-
mediato e che quindi, nella menta-
lità odierna, sono ritenuti più profi-
cui. Non voglio negare l’importanza 

dell’aspetto più concreto e materiale 
della nostra società, anzi ma vorrei 
che ci fosse una maggior consapevo-
lezza di quanto la cultura sia uno dei 
campi più concreti per fornire all’uo-
mo la chiave del suo essere. Perché 
la cultura è storia, letteratura, arte, 
è espressione di ciò che gli uomini 
hanno costruito, pensato, fatto. Ma 
oggi si tende ad emarginare la cultu-
ra e quindi a spersonalizzare ciò che 
siamo. Vorrei farvi due esempi che 
ho sperimentato di persona, proprio 
negli ultimi mesi. Nell’arco dello 
scorso semestre di studi ho frequen-
tato un corso di Storia contempora-
nea a Udine. A maggio il professore 
mi ha incaricato di “fare da Cicero-
ne” alla classe per una visita a Trie-
ste. La prima cosa che ho voluto fare 
è stata, subito fuori dalla stazione 
centrale dei treni, raccontare ai miei 
compagni cosa fosse quell’enorme 
parcheggio a destra, chiamato Silos. 
Fuori c’è una targa che cita: “In que-
sto silos passarono migliaia di fra-
telli italiani esuli da Istria, Fiume e 
Dalmazia accolti a Trieste dal 1947 
dopo il drammatico abbandono delle 
loro amate terre natie”. Anche que-
sto è cultura: far sì che un enorme 
parcheggio rimanga nelle menti non 
perché ci passano migliaia di mac-
chine ma perché, prima di fungere 
a questo scopo, era stato un rifugio 
per quelle persone che come voi e i 

miei nonni hanno voluto opporre al-
la minaccia delle armi, l’unica arma 
a loro disposizione: la loro identità 
italiana. L’altra esperienza signifi-
cativa, in questo senso, che ho fat-
to, è stata la partecipazione al radu-
no degli albonesi a settembre. Mia 
nonna Giuseppina Burul Faraguna, 
anche oggi qui presente, ha portato 
me e tutta la famiglia, nipoti e pro-
nipoti, a visitare Portoalbona. È sta-
ta un’esperienza emozionante: ho 

ascoltato ancora e ancora i ricordi di 
mia nonna ma soprattutto ho sentito 
i suoi silenzi carichi di vita vissuta 
e guardato i suoi occhi che, a fati-
ca, cercavano tra alberghi e nuove 
costruzioni, i luoghi del suo cuore e 
della sua infanzia. In mezzo a tanto 
turismo, ad una cartina di indirizzi 
di alberghi e residence, mia nonna 
mi ha mostrato la sua mappa di ri-
cordi, la sua storia che è anche la mia 
e la vostra. Questo è il mio modo di 
concepire la cultura: mantenere una 
comunicazione culturale e umana, 
fornire gli strumenti per leggere il 
mondo, non smettere mai di impa-
rare, di informarsi, di viaggiare, se 
uno ne ha le possibilità. Se non si 
investe nella cultura, il Silos diventa 
solo un parcheggio, Portoalbona so-
lo una meta turistica e noi solo delle 
persone a metà. La mia passione è 
fare informazione, comunicare at-
traverso ciò che scrivo, trasmettere 
qualcosa quando faccio teatro, rac-
contare perché non me le raccontino. 
Quindi vi ringrazio perché la vostra 
comunità è un esempio di cosa si-
gnifica credere ancora nella cultura 
oggi e rinnovo alla sig,ra Favrini il 
mio ringraziamento per aver deciso 
di sostenere e motivare i miei studi 
in quest’ultimo anno.

Giuliana Tumia

29º raduno degli allievi del  
Ginnasio-Liceo ‟C. Combi” di Capodistria

Comunità di Lussinpiccolo

Soci e simpatizzanti sono invitati a ritrovarsi 

domenica 16 dicembre 2012

TORNO EL FOGOLER

Alle ore 16.00 si celebrerà la Santa Messa nella Chiesa dei Santi 
Rita e Andrea in via Locchi, animata dal Coro dell’Associazione 

delle Comunità Istriane diretto da David Di Paoli Paulovich.

La festa proseguirà nella sede dell’Associazione,  
in via Belpoggio 29/1 con il seguito del concerto di motivi natalizi  

che ci introdurranno nell’atmosfera delle festività.

Il coro con il presidente Rovis

Giuliana Tumia, neo-dottoressa premiata

Andrea Tamaro, neo-dottore premiato

Il 24 settembre, ultimo sabato del mese, secondo una lunga tradizione, si è tenuta a Sistiana la riunione  
“tricolore” degli ex allievi del Ginnasio-Liceo Carlo Combi di Capodistria.

Il pranzo conviviale

Istituto Regionale per la Cultura  
Istriano-fiumano-dalmata

Craglietto, pittore istriano (1889-1975)
È stata inaugurata il 21 novembre, presso gli spazi espositivi al piano 

terra del Civico Museo della Civiltà Istriana, Fiumana e Dalmata la mostra 
“Craglietto, pittore istriano 1889-1975” realizzata dall’I.R.C.I., a cura di 
Piero Delbello, con l’allestimento di Athos Pericin.

La mostra, che comprende oltre centocinquanta tra disegni e altre opere 
originali dell’artista di Verteneglio d’Istria appartenenti alle raccolte 
dell’I.R.C.I., sarà aperta fino a domenica 23 dicembre con il seguente 
orario: da lunedì a sabato dalle 10.00 alle 12.30 e dalle 16.00 alle 18.30; 
domenica dalle 10.00 alle 13.00. L’ingresso è libero. 

Nella ricorrenza dei cento anni 
dell’unità d’Italia Ugo Nobile 

ha donato agli intervenuti una signi-
ficativa coccarda tricolore.

Nell’impossibilità di trovare un 
sacerdote disponibile non è stata 
celebrata la Santa Messa che tanto 
nobilitava l’incontro. Ma come non 
ricordare don Giovanni Gasperut-
ti che l’aveva celebrata per la prima 
volta lo scorso anno e che da Lassù 
ci benediceva.

Il pranzo è stato ricco di portate 
ed è terminato con la tradizionale 
torta e caffè.

A Ugo un grazie riconoscente per 
l’organizzazione sempre particolar-
mente precisa e l’invito a ripeter-
si l’ultimo sabato di settembre del 
2013, quando potremo festeggiare il 
30º raduno.

Irene
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Raito nel citare alcune fonti cri-
tica l’approccio alla questione 

giuliano-dalmata di alcuni autori 
come Vincenzo Maria De Luca, Lu-
igi Papo di Montona e i saggi della 
casa editrice Settimo Sigillo defi-
nendoli poco attendibili e di stampo 
razzistico. Fra le varie pubblicazio-
ni che ho letto e formano la mia bi-
blioteca sul tema in questione, non 
trovo i saggi del Settimo Sigillo così 
fuorvianti: sono accesi e molto cri-
tici, certamente non teneri verso gli 
slavi ma non così negativi. Non ho 
trovato discrepanze macroscopiche 
fra i saggi di De Luca e quelli di Lu-
igi Tomaz o altri autori. A Papo di 
Montona va riconosciuto il pregio 

di aver fatto una lunga e minuzio-
sa ricerca sulle vittime delle foibe. 
Al contrario trovo sì aberranti le 
affermazioni di alcuni autori quali 
Kersevan, Cernigoi, Scotti e Pirje-
vec. In questo caso mi sarei aspet-
tato una critica maggiore da parte 
dell’autore. 

Proprio sulla critica al saggio di 
Pirjevec Foibe, una storia italiana 
(saggio al quale ho fatto una recen-
sione su questo giornale) lascia la 
parola allo storico Giuseppe Parlato 
il quale non lesina critiche profon-
de all’autore sloveno. Tuttavia, lo 
storico rodigino cita spesso il sag-
gio dello sloveno senza darne alcun 
giudizio, collocandolo fra i testi da 
leggere sulla questione giuliana al-
la stressa stregua dei saggi di Oli-
va, Pupo, Fogar e Spazzali e non mi 
sembra proprio il caso.

Siamo così passati alla parte fi-
nale del saggio nella quale l’autore, 
ahimé, lascia troppo spazio all’uo-
mo politico rispetto a quello dello 
storico. Una parte del VI capito-
lo è dedicata allo sfogo personale 
dell’autore verso alcuni suoi detrat-
tori. Legittimo, ma lo trovo fuori 
luogo in un bel saggio come questo. 
Anche la critica verso il MIUR per 
aver scelto un tema di italiano sulle 
foibe per l’esame di Stato è solo in 

parte condivisibile e sarebbe stato 
più opportuno usare una sede diver-
sa per trattare l’argomento.

Trovo debole e lascia spazio ad 
alcune perplessità la parte dove si 
parla delle vittime delle foibe e i 
numeri dei martiri che cozza con 
la precisa analisi che forma il cor-
po centrale del saggio. Sul numero 
“ballerino” delle vittime delle foibe 
bisogna andarci cauti. Io non con-
sidero i morti dei semplici nume-
ri o delle “statistiche”. Dietro ogni 
vittima c’è una storia, un vissuto, 
una persona e trovo aberrante che 
si tratti il numero delle vittime dei 
massacri compiuti dai titini una dia-
triba di numeri fra una storiografia 

di destra e una di sinistra. Bisogne-
rebbe portare un po’ più di rispetto 
verso quella ricerca non “accade-
mica”, magari non scientifica ma 
mossa da tanta passione e pertanto 
minuziosa e precisa nella sua clas-
sificazione. Intendo riferirmi alla 
ricerca fatta da Luigi Papo da Mon-
tona e Marco Pirina che hanno de-
dicato anni di lavoro nel dare un 
nome e una storia a tante vittime di-
menticate dalla memoria collettiva. 
Se con “infoibati” noi ci riferiamo 
a coloro che furono gettati negli in-
ghiottitoi carsici è un certo nume-
ro, ma se intendiamo riferirci a tutte 
le vittime della violenza comunista 
nella Venezia Giulia il numero è un 
altro. Per non cadere nella banalità 
di semplici cifre, invito i lettori a 
leggere il saggio di Guido Rumici 
Infoibati e le varie pubblicazioni di 
Pirina e Papo da Montona. Furono 
essi 2.000, 5.000, 15.000 o 30.000 
ha forse qualche importanza? È il 
modo in cui queste persone furono 
uccise che chiede giustizia almeno 
nel ricordo e un po’ di pietà umana. 
Ché se alcuni di loro furono fasci-
sti, per me il colore politico conta 
poco: furono solo degli uomini e 
delle donne e meritavano una fine 
migliore.

Floriano Cosmi

Sabato 10 novembre la Comuni-
tà di Momiano ha festeggiato 

– con un giorno di anticipo – la ri-
correnza del Patrono San Martino.

La Santa Messa è stata celebra-
ta nella chiesa di S. Andrea e S. 
Rita dal parroco don Valerio Mu-
schi che anche da queste righe rin-
graziamo per la sua disponibilità.

La preghiera iniziale al Santo, 
le toccanti parole dell’omelia e il 
tradizionale inno finale alla Ver-
gine hanno richiamato i valori di 
comunione e solidarietà  che da 
sempre ispirano la nostra gente.

La cerimonia è stata animata 
dal nostro piccolo coro, accompa-
gnato dall’organo e dalla parteci-
pazione di tutti i presenti.

Questa festa in onore del Pa-
trono è l’unica manifestazione 
che organizziamo da quasi ses-
sant’anni per ricordare, tutti as-
sieme, la nostra gente, l’infanzia, 
le bellissime tradizioni paesane e, 
inevitabilmente, le tristi e ingiuste 
vicende che abbiamo sofferto per 
restare italiani come siamo sem-
pre stati.

Dopo il rito religioso è segui-
to il consueto incontro conviviale 
nella sede dell’Associazione in via 
Belpoggio, con grande affluenza 
di partecipanti.

Dando inizio al programma 
della serata, il sottoscritto, in 
qualità di Segretario della Comu-
nità, ha rivolto un caloroso saluto 
a tutti i presenti nonché ai com-
paesani che non sono potuti in-
tervenire per motivi di salute o di 
lontananza.

È seguito quindi un doveroso 
ringraziamento a quanti, in vario 
modo, hanno contribuito alla 
buona riuscita della festa e in 
particolare ai compaesani che, 
ricordando i propri defunti, hanno 
fatto delle elargizioni a favore della 
Comunità e alle nostre bravissime 
cuoche che anche quest’anno 
hanno portato “una montagna” di 
dolci rigorosamente fatti in casa.

Purtroppo ogni anno dobbia-
mo registrare la perdita di qualche 
parente o di qualche caro amico e 
quindi anche la nostra Comuni-

tà si riduce vistosamente. Anche 
per questo motivo dobbiamo sen-
tirci maggiormente impegnati a 
tramandare il valore di questa ri-
correnza alle generazioni più gio-
vani a testimonianza della nostra 
storia, della nostra fede e del no-
stro amore per il paese dove sia-
mo nati, per Trieste e per l’Italia 
dove abbiamo ricostruito la nostra 
vita, nonché a testimonianza della 
nostra sincera e convinta adesione 
all’Associazione delle Comunità 
Istriane che ci annovera tra i suoi 
soci fondatori e che ci rappresenta 
nel mondo degli esuli.

Il Presidente Lorenzo Rovis, 
al quale rinnoviamo il ringrazia-
mento per la sua presenza, ha por-
tato il saluto dell’Associazione e 
l’invito a partecipare così nume-
rosi anche alle manifestazioni che 
vengono proposte continuamente 
dall’Associazione stessa per man-
tenere unita la nostra gente e per 
non disperdere il ricco patrimonio 
culturale che ci appartiene.

Alma Petrigna ha portato un 
po’ di allegria leggendo, con la 
bravura di sempre, alcune scenet-
te del suo repertorio, mentre Ful-
vio Cattunar si è esibito con una 
vecchia canzone dedicata a Mo-
miano.

Dopo questo intermezzo, co-
me previsto dallo Statuto dell’As-
sociazione e preannunciato con 
la lettera di invito spedita a cir-
ca centocinquanta famiglie, sono 
iniziate le operazioni di voto per 
il rinnovo del Comitato della Co-
munità e che si sono concluse in 
meno di un’ora con il seguente ri-
sultato: Carlo Marin Segretario, 
Marino Bosich presidente, Pietro 
Biloslavo, Alma Petrigna, Raffe-
ale Sincovich, Fulvio Cattunar, 
Stelio Vidonis, Franco Petrigna, 
Mery Orlando e Paolo Zancola 
membri del Comitato.

Mentre le operazioni di voto 
erano ancora in corso, Adriano 
Prelazzi ha dato fiato alla sua fi-
sarmonica per intrattenerci con 
canti e balli fino alla fine della se-
rata.

Nell’euforia delle danze non 
sono mancati i corali “tanti au-
guri a te” per Ferruccio Perossa 
che è nato il giorno di San Mar-
tino e per Antonia Braico che ci 
ha ricordato di essere la più an-
ziana della compagnia con i suoi 
novantatrè anni.

Come è diventata ormai una 
bella tradizione, anche quest’anno 
non è mancato un ricco e abbon-
dante rinfresco che ha soddisfatto 
anche i palati più raffinati, grazie 
soprattutto ai dolci fatti dalle no-
stre donne e al moscato della no-
stra terra, procurato come sempre 
dall’amico Stelio Vidonis.

Una festa, in conclusione, che 
ha premiato gli organizzatori sia 
per la numerosa partecipazione, 
sia per l’atmosfera paesana che 
sprizzava amicizia, affetto, affi-
nità, allegria e una buona dose di 
nostalgia.

Con l’augurio di poterci incon-
trare tutti assieme anche il pros-
simo anno, ringrazio nuovamente 
per la splendida serata che abbia-
mo avuto nel ricordo dei paesi na-
tali che porteremo nei nostri cuori 
per sempre.

Carlo Marin

Soci e simpatizzanti della Comunità

Gruppo di partigiani

Comunità di Momiano

(Continua da pag.1)
Proprio perché a Trieste la que-

stione dei rapporti tra esuli e ri-
masti è maggiormente sentita, la 
cronaca cittadina, in questi ultimi 
giorni, si è sbizzarrita nel ripor-
tare i resoconti di convegni tra 
esponenti delle minoranze nazio-
nali, quella italiana in Slovenia e 
Croazia e slovena in Italia, dichia-
ratasi fattori indispensabili per la 
crescita complessiva del tessuto 

civile e democratico di queste ter-
re di confine, sottolineando come 
la stagione degli attriti del passato 
sia finita e come non solo in Eu-
ropa ci sia bisogno di un rapporto 
di collaborazione mature e mite e 
non di confronto.

I tempi sono maturi e le vec-
chie divisioni non hanno più con-
sistenza e significato se si vuole 
procedere per la strada di un fu-
turo segnato da una grande risorsa 

collaborativa tra diverse minoran-
ze transfrontaliere.

Non molto tempo fa mi ero ri-
proposto di non ritornare più su 
questo argomento perché “più se 
ghe ne parla e peggio è” e l’argo-
mento vive ancora a fior di pelle e 
crea posizioni distanti che non ge-
nerano serenità né tranquillità tra 
gente provata dagli stessi travagli 
dell’esodo.

Sergio Tomasi

(seconda parte)

Comunisti ai 
confini orientali
Guerra, resistenza, scontri 

politici e foibe in Venezia Giulia e 
Istria 1941-1947 di Leonardo Raito
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Cultura

La medicina in Istria nel passato: 
gens adriae ripercorre quell’era

La medicina in Istria nel passato. 
Ne sappiamo veramente qualco-

sa? Quali sono gli elementi cardine 
di un discorso che va di pari passo 
con l’evoluzione del sapere culturale 
e delle conoscenze mediche? Qual è 
stato nella modernità il ruolo dell’U-
niversità di Padova nel diventare po-
lo d’attrazione per studenti istriani 
diventati poi medici e chirurghi? E 
ancora, da che cosa vennero modifi-
cati i flussi degli studenti quando l’a-
teneo patavino venne rimpiazzato da 
quello di Vienna? 

Tutte queste domande sono state 
argomento principale dell’incontro 
pubblico organizzato, ai primi di no-
vembre, da Gens Adriae presso la sa-
la Baroncini delle Assicurazioni Ge-
nerali a Trieste. 

A presentare la lezione è stato 
Oscar Venturini, Presidente di Gens 
Adriae. “In queste nostre terre so-
no vissuti molti personaggi legati 
al mondo della medicina e alla sfe-
ra medica più in generale. Molti di 
essi provenivano da famiglie nobi-
li, soprattutto per il fatto che essi 
avevano molte più possibilità di far 
studiare i propri figli. Famiglie co-
me i ben noti Gravisi, e forse i me-
no conosciuti Caldana, diedero alla 
società veneta del tempo numerosi 
scienziati e medici. Ripercorrere la 
società moderna e contemporanea 
diventa così fondamentale perché 
proprio dallo studio di quelle epo-
che possiamo capire come sia cam-
biato e come si sia evoluto lo studio 
della medicina”.

Euro Ponte, professore associato 
presso la Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia dell’Università degli Studi di 
Trieste ha riletto in chiave critica 
l’ultimo lavoro di Loris Premuda, 
scrittore istriano scomparso negli ul-
timi mesi, dal titolo “Sanità e perso-
naggi nell’Istria Veneta”. 

“Rileggere l’opera di Premuda è 
operazione che dovremmo fare più 
spesso” ha introdotto Ponte “proprio 
perché all’interno di essa possiamo 
scorgere delle informazioni impre-
scindibili alla comprensione di quella 
realtà. Il legame tra l’Istria e l’Univer-
sità di Padova, per quanto riguarda 
lo studio della medicina, era solidis-
simo”. “Molte famiglie istriane man-
davano i loro figli a studiare a Pado-
va anche perché per giungere in terra 
veneta si faceva affidamento sulle vie 
marittime, sicure e senza confini”.

“A Padova, grazie ad uno studio 
condotto proprio dal prof. Premuda si 
possono scovare negli archivi dell’a-
teneo gli antichi diplomi di laurea sin 
dal XV secolo e, così, ricostruire la 
genealogia delle personalità mediche 
istriane che lì completarono gli studi. 
Troviamo medici come il de’ Soldati, 
il Rocco da Muggia, Fiorino Zacca-
ria, Jacopo Giulio Panzan da Pirano, 
Giuseppe Spongia da Rovigno, Gio-
vanni Fabretti, Francesco Benussi, 
Nicolò Biondi e, più tardi Ludovico 
Brunetti, che tuttavia completerà gli 
studi in quel di Vienna nel 1813”.

“La figura più importante e più 
conosciuta è quella di Santorio San-
torio. Nato a Capodistria, dopo aver 

completato gli studi a Padova nel 
1582 girerà l’Europa d’allora attraver-
so la Polonia, la Croazia e l’Ungheria. 
Il fatto che sia stato uno tra i primi ad 
usare i sudoriferi, i sonniferi, a pro-
seguire la tecnica del salasso lo pone 
come uno dei medici all’avanguardia. 
La cosiddetta medicina prescientifica, 
settore in cui il Santorio si dilettava, 
poneva le sue basi su tre ragionamen-
ti principali: osservazione, ragione e 
personalità. Il medico capodistriano 
escludeva certamente pratiche oc-
culte e magiche. Ulteriormente, ad 
oggi, viene considerato lo scopritore 
del termometro clinico e di strumenti 
volti ad individuare matematicamente 
i parametri vitali umani”.

Claudio Bevilacqua, storico, me-
dico e accademico lancisiano, ha 

relazionato sulla difficile situazione 
ospedaliera ed igienico sanitaria dei 
tempi di Tommaseo.

Il prof. Nevio Sfiligoi, medico di 
Medicina generale e appassionato di 
medicina orientale, ha concluso l’in-
contro riferendo della situazione fiu-
mana e del prof. Mario Blasich che 
come Antonio Grossich di Draguccio 
(ideatore della tintura di jodio) fu im-
portante non solo per gli studi ben-
sì anche per la vita politica e sociale 
italiana del tempo. Blasich durante la 
prima guerra mondiale “controlla le 
epidemie di vaiolo e colera a Fiume, 
abolisce i funerali in strada, sposta il 
reparto di malattie infettive in perife-
ria di Fiume, teorizzando la creazione 
dei villini predisposti per ogni singo-
la malattia, così da dividere anche gli 

stessi malati”. “Diventerà seguace del 
partito autonomista di Zanella, sarà 
membro della Costituente e poi con il 
Fascismo abbandonerà l’attività poli-
tica per dedicarsi a tempo pieno alla 
medicina tanto che verrà ricordato 
come il dottore dei poveri. Membro 
del Cln di Fiume, subito dopo aver 
votato no all’annessione di Fiume alla 
Jugoslavia venne strangolato a Fiume 
all’interno della sua casa”.

“Durante l’Impero Trieste, Pola 
e Fiume furono importanti croce-
via anche dal punto di vista medico. 
L’Impero riuscì, grazie al sistema 
delle casse regionali per ammalati, 
a garantire un buon servizio medico. 
L’Italia nel ventennio fascista visse 
un po’ sugli allori di ciò che aveva 
fatto Vienna. Certamente venne in-
grandito l’ospedale di Pola e portata 
la denominazione di marittimo, mi-
litare e civile. Anche ospedali come 
Pirano, Rovigno e Valdoltra a Capo-
distria furono ampliati”.

Ciò che è emerso dall’incontro è 
che c’è ancora tantissimo lavoro da 
fare: mettere a punto la situazione 
dei viaggi dall’Istria in terra veneta; 
approfondire le situazioni persona-
li dei singoli studenti di medicina; 
comparare le fonti e trovare colloca-
zione storica e sociale ai dati prodot-
ti dagli archivi. E poi approfondire 
tematiche più recenti come la com-
plessa traumatologia cantieristica di 
Scoglio Olivi a Pola e la medicina di 
guerra. Un lavoro complesso che la-
scia però spazio alla curiosità.

Nicolò Giraldi

L’obiettivo della mia tesi di lau-
rea è stato quello di inquadrare 

la figura e la svariata attività cultu-
rale dell’intellettuale fiumano Enri-
co Burich (Fiume, 1889 – Modena, 
1965) nel contesto delle complesse 
vicende storiche che lo riguardaro-
no da vicino. Gli aspetti più noti di 
Burich sono probabilmente quelli 
del germanista e del traduttore dal 
tedesco e dall’ungherese, che gli for-
nirono la sua professione principale. 
Lavorò come professore di lingua te-
desca nelle scuole di Fiume, Catania, 
Modena e all’Università di Roma, fu 
comandato presso l’Istituto di cultu-
ra italo-germanico «Petrarca-Haus» 
di Colonia e, prima del pensiona-
mento, fu direttore dell’Istituto di 
studi germanici a Roma. Sono par-
ticolarmente note le sue opere di tra-
duzione dal tedesco (tradusse opere 
di Schiller, Goethe, Lichtenberg), e 
dall’ungherese (fu tra i primi a tra-
durre il romanzo I ragazzi della via 
Paal di F. Molnar), realizzate per le 
maggiori case editrici italiane.

Gli studi di germanistica, però, 
occupano solo una parte degli inte-
ressi a cui Burich si dedicò nel corso 
della sua vita. Altrettanto importan-
te fu l’attività pubblicistica indiriz-
zata alla diffusione della situazione 
politica nella città di Fiume duran-
te la prima metà del Novecento. In 
quel periodo Fiume faceva parte 

dell’Impero austro-ungarico, ma era 
annessa alla corona ungherese come 
corpus separatum, uno status parti-
colare che le garantiva l’autonomia 
e la convivenza pacifica tra le tre 
principali nazionalità: italiana, cro-
ata e ungherese. Burich, trasferitosi 
a Firenze per concludere gli studi 
universitari, entrò a far parte del sti-
molante ambiente culturale che ruo-
tava intorno alla rivista «La Voce» 
e strinse amicizia con intellettua-
li di spicco come Scipio Slataper e 
Giuseppe Prezzolini. L’intellettua-
le fiumano iniziò a impegnarsi, in 
quel periodo, in un’intensa attività 

pubblicistica il cui tema fu incentra-
to sulla difesa dell’italianità di Fiu-
me, la quale in quegli anni si senti-
va minacciata dal clima sempre più 
ostile creato del governo ungherese. 
Gli articoli di Burich di quel perio-
do, come pure quelli successivi in-
torno alla Grande Guerra, cercavano 
di destare in Italia l’interesse per la 
causa fiumana. Partecipando atti-
vamente all’irredentismo fiumano, 
Burich scelse di portare avanti la 
difesa dell’italianità della sua città, 
scegliendo questo come tema cen-
trale della sua attività pubblicistica 
e portandolo avanti fino a quando, 

qualche decennio dopo, la città non 
appartenne alla Jugoslavia e per lui 
le speranze di una Fiume italiana 
svanirono definitivamente. 

Lo scopo principale della mia 
ricerca è stato il tentativo di forni-
re un quadro completo degli scritti 
e dell’attività di Enrico Burich. Con 
questo proposito, ho preso in esame 
gli articoli di Burich pubblicati nei 
giornali e nelle riviste italiani e fiu-
mani, i suoi lavori nell’ambito degli 
studi germanici e le indicazioni bio-
bibliografiche fornite dalla relativa 
letteratura critica. Ho inquadrato 
il materiale raccolto in un contesto 
storico riguardante la situazione del-
la città di Fiume nella prima metà 
del Novecento e ai relativi avveni-
menti in Europa, strettamente perti-
nenti all’attività di Burich. Nel 1946 
Burich scelse la via dell’esodo e si 
trasferì con la moglie a Modena. Del 
periodo che precede la sua partenza 
ci rimane una preziosa testimonian-
za intitolata Esperienze di un esodo, 
pubblicata nella rivista «Fiume» nel 
1964, nella quale Burich descrive la 
situazione a Fiume dopo l’entrata 
in città degli jugoslavi, le difficoltà 
che dovette affrontare, essendo pre-
side del Liceo scientifico di Fiume, 
nell’ambito della nuova posizione 
delle scuole italiane e, in generale, il 
suo dissenso nei confronti del nuovo 
governo. Affrontò l’esodo con molta 

sofferenza, ma anche con la convin-
zione che fosse l’unica soluzione per 
continuare a vivere in quella patria, 
l’Italia, che per lui era l’unica patria 
possibile. Le commoventi pagine si 
concludono con il proposito di con-
tinuare a scrivere: scrivere di Fiume, 
del suo passato e delle lotte combat-
tute da lui, e da altri come lui, per la 
difesa dell’italianità della città. 

Burich mantenne la promessa: nel 
1960 venne ricostituita a Roma la 
Società di Studi Fiumani ed egli fu 
dapprima vice-presidente e poi, do-
po la scomparsa di Attilio Depoli, 
presidente della Società. Alla base 
dell’operato di Burich ci fu l’idea di 
riunire in un’unica sede gli articoli, 
le pubblicazioni, le stampe e le me-
morie sparse di Fiume. L’istituzione 
dell’Archivio-Museo Fiumano di Ro-
ma venne realizzata soltanto dopo 
la sua morte, avvenuta improvvisa-
mente il 12 ottobre 1965 a Modena. 
Ci rimangono però alcune sue parole 
relative alla fondazione dell’Archi-
vio-Museo: «In fondo, diciamolo pu-
re, si tratta di salvare l’anima italiana 
di Fiume, quella che non esiste che in 
noi, avulsi dalla nostra terra. E non 
si può salvare, cioè conservare e tra-
mandare, se non coll’aiuto, col contri-
buto di ciascuno di noi. Cerchiamo di 
far sì che nulla vada ormai disperso». 

Maja Đurđulov

Enrico Burich

Fiume - Piazza delle erbe e Torre civica
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Prime Visioni
Skifall  

di Sam Mendes

Cultura

La saga cinematografica dell’a-
gente segreto più famoso del 

mondo compie 50 anni. Non sap-
piamo dire se sia un record, ma 
certamente è un bel traguardo. Di 
fatto ormai tre generazioni di spet-
tatori si sono appassionate alle av-
venture belle e impossibili dell’a-
gente 007. La prima pellicola risale 
al 1962 e si intitola “Licenza di uc-
cidere” (“Dr. No” nell’originale), 
con l’ormai leggendario Sean Con-
nery e la conturbante Ursula An-
dress nei panni della prima (e forse 
più famosa) Bond-girl.

L’ultimo della serie è “Skyfall”, 
terza (e convincente) prova d’at-
tore di Daniel Craig nei panni del 
protagonista dopo “Casino Roya-
le” (2006) e “Quantum of Solace” 
(2008).

In mezzo ci sono stati (dopo 
Connery): George Lazenby, attore 
nato praticamente per caso proprio 
per interpretare “Al servizio segre-
to di Sua Maestà” nel 1969 (prima 
e unica interpretazione in questo 
ruolo cui è seguita una carriera 
principalmente televisiva); Roger 
Moore, protagonista negli anni 
᾽70 e primi anni ᾽80 di ottime pel-
licole quali “La spia che mi ama-
va” (1977) e “Solo per i tuoi occhi” 
(1981); Timothy Dalton, raffinato 
attore (anche di teatro) interprete 
di due sole pellicole alla fine degli 
anni ᾽80 che oggi nessuno ricorda 
e che probabilmente sono state al-
trettante occasioni mancate di ele-
vare il livello della serie; infine il 
bel Pierce Brosnan, quattro volte 
nei panni di James Bond negli an-
ni ᾽90 con interpretazioni che non 
hanno mai convinto fino in fondo 
dal punto di vista della virilità del 
personaggio.

Negli anni 2000 si cambia regi-
stro. La produzione, nel frattempo 
passata dal mitico Albert “Cubby” 
Broccoli alla figlia Barbara, si con-
vince che bisogna rinnovare anco-
ra la serie. La scelta cade su Daniel 
Craig, attore fino a quel momento 
conosciuto per alcune serie televi-
sive e qualche action-movie. Lo sti-
le dei nuovi film si adegua ai tempi. 
La guerra di spie non si impernia 
più sulla vecchia contrapposizio-
ne tra super-potenze e si impon-
gono sulla scena pellicole come 
“Syriana”, “The Good Shepherd” 
e la saga dell’agente Jason Bourne 
interpretata da Matt Damon. I to-
ni sono più sfumati, il confine tra 
bene e male deve fare i conti con 
trame più oscure, ricche di colpi 
di scena dove nessuno può più fi-
darsi di nessuno. In quest’ottica il 

taglio che Craig dà al suo James 
Bond è decisamente dark: un uomo 
praticamente disilluso, tra l’altro 
un po’ meno dedito del solito alle 
attenzioni verso il gentil sesso. In 
“Skyfall” tutti questi aspetti emer-
gono in maniera drammatica quan-
do Bond si rende conto che perfino 
il suo capo, l’arcigna M (una sem-
pre più dura Judi Dench), è dispo-
sta a farlo uccidere in nome della 
“ragion di stato”. Persi tutti i pun-
ti di riferimento 007 dovrà fare i 
conti anche con il proprio passato 
quando, nel finale, rivedrà nel ca-
stello di Skyfall alcuni luoghi della 
propria infanzia. Per inciso si to-
glierà anche il lusso di rispolverare 
la mitica Aston Martin con la quale 
percorrerà le Highlands scozzesi in 
alcune scene mozzafiato.

Comunque ciò che colpisce 
maggiormente lo spettatore in 
Skyfall è la crisi esistenziale nella 
quale si trova immerso il personag-
gio di Bond. Lo vediamo per la pri-
ma volta con un accenno di barba, 
un po’ ingrassato, dedito più al be-
re che alle donne. “Se leggete i li-
bri di Fleming – spiega Craig – 007 
è un personaggio pieno di conflitti 
interiori. È un assassino e non gli 
piace. Sono felice che la gente ca-
pisca cosa stiamo provando a fare. 
Abbiamo sempre rispettato le rego-
le di Bond.”

Il film è diretto da Sam Mendes, 
famoso per il suo sopravvaluta-
to “American Beauty” ma capace 
anche di realizzare film minori e 
intimisti senza star come “Ameri-
can Life”, la storia di una giovane 
coppia “on the road” alla ricerca 
della felicità. “Io e Sam abbiamo 
parlato molto da Bond fan – con-
tinua Craig – non tanto da realiz-
zatori. Abbiamo discusso su dove 
avremmo potuto portare Bond. Vo-
levo fare un film di Bond con il 
vecchio stile e le vecchie battute, 
ma con un qualcosa di moderno. 
[…] Il mio scopo quando interpre-
to Bond è non copiare nessun altro. 
Forse è per questo che alcuni mi 
criticano: non ero preparato a bere 
Martini e aggiustarmi la camicia, 
ma volevo arrivarci.”

Nei panni del cattivo, uno dei 
ruoli chiave di tutta la saga (si pen-
si tra gli altri ad Adolfo Celi e a 
Richard “Squalo” Kiel), recita il 
grande ed inquietante Javier Bar-
dem, capelli ossigenati e movenze 
inquietanti incluse. Al termine dei 
titoli di coda compare la consueta 
e rassicurante scritta “James Bond 
ritornerà”.

Carlo Zivoli

Diceva Marcel Aymé, scrittore 
francese del primo Novecen-

to: “L’umiltà è l’anticamera di tutte 
le perfezioni e senza di essa tutte 
le virtù sono vizi”. Mi è tornata in 
mente questa frase mentre leggevo 
il volume “Dott. Fausto Pecorari. 
Ricordi e testimonianze a cent’an-
ni dalla nascita” curato dalla figlia, 
Vanna Pecorari Marson, in cui si 
raccoglievano – dieci anni fa – gli 
scritti suoi e alcuni interventi di per-
sone che ebbero a che fare con lui. Il 
18 dicembre, infatti, ricorrono i 110 
anni dalla sua nascita e mi sembra 
questa una buona occasione per ri-
spolverare il profilo di una persona 
di grande rilievo e, mi sembra, an-
che di grande umiltà.

È lunghissima la sfilza di meriti 
e di incarichi professionali che 
quest’uomo raggiunse: ricordo qui 
che fu medico specialista in radiolo-
gia (il primo che portò nel Triveneto 
gli ultrasuoni) e poi Direttore Gene-
rale degli Ospedali Riuniti di Trie-
ste, Presidente Diocesano dell’A-
zione Cattolica e Cavaliere di S. 
Silvestro; in campo politico fu mem-
bro e dirigente del Partito Popolare, 
Consigliere Nazionale della Demo-
crazia Cristiana, e soprattutto fu in-
vestito della carica di Vicepresiden-
te dell’Assemblea Costituente, cioè 
la seconda carica più alta dello Stato 
in un periodo cruciale come quello 
della stesura della Costituzione ita-
liana, oltreché Commendatore della 
Repubblica. E l’elenco potrebbe al-
lungarsi ancora.

Fu molto attivo anche per la nostra 
gente istriana: Presidente del Comi-
tato Nazionale Venezia Giulia e Za-
ra, promotore del gruppo parlamen-
tare “Pro Trieste”, fondò il Comitato 
per l’assistenza ai profughi giuliani e 
dalmati e venne nominato segretario 
nazionale del Comitato rifugiati, poi 
assunse l’incarico di direttore del set-
timanale “Difesa Adriatica” e lavorò 
con tutte le sue forze per dimostrare 
l’italianità dell’Istria. 

Politicamente fu tanto antifasci-
sta quanto anticomunista: deporta-
to a Buchenwald perché esponen-
te politico avverso al fascismo (era 
entrato infatti nella Resistenza e fu 
tesoriere per il CLN di Trieste, oltre 
a conoscere e collaborare anche con 
don Marzari): in quel luogo orribile, 
dove rimase fino alla Liberazione, 
lavorò silenziosamente con la Resi-
stenza interna, si spese per il sollie-
vo dei malati e per la distribuzione 
della Comunione a quanti lo deside-
ravano. Piccoli gesti, ma enormi in 
quel contesto.

Infine, non si dimentichi che si 
dimise come assessore all’igiene 
del Comune di Trieste e consigliere 
comunale all’entrata in Giunta del 
“titino” – non dello sloveno!, si dis-
se – Hresciak. Certo, una presa di 
posizione assai forte, ma radicata 
nella volontà di tenersi fuori e lon-
tano da ogni patteggiamento con 
quanti sostenevano che Trieste fos-
se slovena.

La sua carriera, che qui si è vo-
luto tratteggiare solo in parte, gli 
diede di certo modo di crescere e 
maturare anche nell’umiltà. Come 
avrebbe potuto, altrimenti, un uomo 
che aveva raggiunto delle cariche 
alte e onorate, una volta conclusi gli 
incarichi, dedicare il suo impegno 
quotidiano e gratuito anche a livelli 
molto più semplici e comuni? Ser-
vire, mettersi a servizio di qualcun 
altro è difficile dopo gli onori del-
la gloria, se non si è mantenuto un 
animo umile, piccolo, riconoscen-
te. Attivista della vita cattolica or-
ganizzata nella Diocesi di Trieste, 
presente in parrocchia e fabbricie-
re di S. Antonio Taumaturgo, trovò 

nell’impegno parrocchiale il mo-
do di entrare in contatto ed aiutare 
moltissime persone che gli rimase-
ro grate, sia per il suo aiuto profes-
sionale, come medico, sia come pre-
senza disponibile e attenta.

Fausto Pecorari fu un uomo a 
tutto tondo: non solo impegni pro-
fessionali, ma anche forti passioni 
nel tempo libero. Amante del mare 
e della vela, vinse anche in questo 
campo molte regate sia nell’Adria-
tico che nel Tirreno. E sicuramen-
te amava molto anche Trieste, per 
la quale lavorò molto e seriamen-
te: proprio per questo nel dicembre 
2008 gli è stata intitolata una via (di 
cui ricorre quindi il 4° anno), ricono-
scimento costato non poche fatiche 
a familiari e amici: l’ex passo San 
Giovanni, il tratto di via che collega 
piazza San Giovanni a via Carducci, 
ha preso infatti il suo nome.

E un amante della Vita doveva di 
certo essere, avendo avuto 9 figli e 
innumerevoli nipoti! Neanche i tem-
pi in cui visse lui (nacque nel 1902, 
si sposò nel 1930 e morì nel 1966) 
erano facili: prima con il Fascismo, 
poi con la guerra e dopo, ancora, la 
ricostruzione di un’Italia frantumata 
e scissa. 

Nonostante ciò, non riesco a fa-
re a meno di immaginarmi il dottor 
Pecorari come un uomo allegro, di 
buon umore, sereno, come si evince 
anche dalle numerose sue fotogra-
fie. Clive Lewis diceva scherzando 
che superato il primo choc, l’umil-
tà è una virtù allegra. Così doveva 
essere lui: forse un po’ timido, ma 
sereno, fiducioso e ricolmo di quel-
la speranza che è propria dei grandi 
animi che, pur avendo patito, hanno 
tratto vantaggio da ogni circostanza 
e hanno creduto che il Bene non ver-
rà sopraffatto, alla fine. Così forse 
molti ancora si ricordano di lui, così 
si vuol ricordarlo per il suo comple-
anno: con gratitudine per quanto ha 
fatto e per quanto è stato.

Caterina Conti

Fausto Pecorari, un ricordo 
nel 110° anno dalla nascita

Lunedì 19 novembre Stefano Bianchi, conservatore del 
Civico Museo Teatrale “Carlo Schmidl” ha presentato il 
volume “Giuseppe Kaschmann, signore delle scene” di 
Giusy Criscione, edito dalla Comunità di Lussinpiccolo e 
dall’Associazione delle Comunità Istriane. Nell’occasione 
è stata inaugurata una mostra dedicata al grande baritono 
nato a Lussinpiccolo nel 1850 e morto a Roma nel 1925.

L’esposizione, al Museo Teatrale di Palazzo Gopce-
vich, in via Rossini 4, a Trieste, resterà aperta al pubblico 
(chiusa il lunedì, il 25 dicembre e il 1° gennaio) fino al 6 
gennaio 2013 con orario continuato dalle ore 9 alle 19.

Comunità di Lussinpiccolo
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Corrispondenza

Cognomi Istriani
Vida

Con il Gran Premio di Interlagos, Brasile, si conclude la stagione 
per la Formula 1; la MotoGP aveva già concluso a inizi novembre a 

Valencia, Spagna. Vittoria scontata di Jorge Lorenzo, gran festa a casa 
propria, ennesima delusione di Valentino Rossi che dopo due anni la-
scia la Ducati, applausi per Casey Stoner, pilota australiano di ventisette 
anni che lascia il mondo dei motori dopo vent’anni di gare (sembra in-
credibile ma è proprio così), avendo iniziato giovanissimo! Un grande 
spettacolo la Moto GP, in pista e fuori, forse uno dei pochi spettacoli 
sportivi che non risente troppo del periodo di crisi economica. La For-
mula1 che in questi anni cerca sempre di più di attrarre nuovi spettatori, 
e soprattutto nuovi sponsor, non riesce a dare lo stesso tipo di spettacolo: 
ormai i sorpassi sono diventati molto complicati su moltissimi circuiti, il 
regolamento cambia in continuazione e rende difficile la comprensione 
delle regole anche alle squadre stesse, anzi, spesso nuove tecnologie per 
migliorare le auto vengono limitate o addirittura considerate non a nor-
ma, riducendo così l’autonomia in questo senso delle scuderie. Un gran 
pasticcio insomma. Anche quest’anno non è stato di meno, ma Interla-
gos non ha lasciato niente da sperare. Sorpassi, pioggia, asciutto, grande 
pubblico, incidenti e suspense fino agli ultimi giri per la vittoria finale, 
insomma, tutto quello che si può chiedere ad una gara automobilistica.

Vince Button su McLaren, lo stesso pilota vincitore del primo gran 
premio della stagione, ma Vettel in virtù del suo sesto posto, si laurea 
campione per la terza volta a soli venticinque anni: solo Fangio e Schu-
macher come lui nella storia di questo sport. Dietro di lui un Alonso 
felice per il suo mondiale, anche se perso per soli tre punti (281 Vettel, 
278 Alonso) perché conscio che solo la sfortuna degli incidenti a Spa 
(Belgio) e a Suzuka (Giappone) lo hanno fermato, sperando che la Fer-
rari sappia fornirgli una macchina migliore dell’attuale F2012! Grande 
delusione infine per Hamilton, il pilota inglese alla sua ultima gara con 
McLaren si trovava al comando quando venne toccato da Hulkenberg, 
auto semidistrutta e gara finita. Una stagione conclusa, oseremmo dire, 
col botto!

Paolo Conti

Sportivamente
Vida è antico cognome e 

casato nobile duecentesco di 
Capodistria, oggi proseguente a 
Trieste anche come de Vida.

Uno dei primi componen-
ti del casato che troviamo nelle 
carte è Johannes Vida quondam 
ser Otonelli (Giovanni Vida del 
fu ser Ottonello), documentato 
il 27/1/1342 (AMSI 4°, 1888, p. 
14), ove Giovanni Vida era nato a 
Capodistria verso il 1300 e il de-
funto padre Ottonello nel 1270.

Un fratello del detto Giovanni 
Vida – Hengalpero de Vida – lo 
rintracciamo assieme ad altri tre 
capodistriani il 18/4/1347 (CDI) 
a Trieste, mentre l’altro fratello 
Petrus de Vida (chiamato anche 
ser Petrus de Guida / de Quida) 
partecipò alla sollevazione di 
Capodistria contro Venezia nel 
1348, per cui fece alcuni anni di 
carcere, venendo però poi gra-
ziato e liberato.

Tra i discendenti, Antonellus 
de Vida nel 1431 fu aggregato 
alla nobiltà di Capoduistria, e i 
suoi successori detennero cari-
che importanti, sempre al servi-
zio di Venezia, iniziando da Ot-
tonello Vida (1475-1551), figlio 

di Giacomo (a sua volta figlio 
del citato Antonello), dottore in 
giurisprudenza, ambasciatore di 
Capodistria, primo provveditore 
ai confini per tutta l’Istria.

Un consanguineo – Girola-
mo Vida (1490-1556) – fu ve-
scovo di Cremona e letterato, 
Giovanni Vida (1580), dottore 
in ambo le leggi e poeta, mentre 
un altro Girolamo Vida (1560-
1610) fu accademico olimpico, 
letterato e poeta, e Agostino Vi-
da oltreché essere letterato, nel 
1621 divenne cancelliere del ca-
pitano di Padova.

Da ricordare che già nel 1470 
viveva a Trieste un Pierpaolo de 
Vida, orefice di Capodistria (Ca-
valli 1910, p. 180), e nel 1910 vi 
abitava in Via Miramare 15 un 
Giuseppe de Vida, possidente, 
nato nel 1864 a Cattaro da padre 
di Capodistria, sposato con Gio-
vanna Mammola.

Oggi i Vida / de Vida di Ca-
podistria proseguono a Trieste 
con due famiglie de Vida e sei 
famiglie Vida (più una fami-
glia Vida a Muggia), mentre le 
rimanenti due famiglie Vida 
(delle otto complessive presenti 

a Trieste) vengono dal Friuli, ri-
cordando che nel 1890 viveva a 
Gretta di Trieste un Giuseppe 
Vida nato nel 1842 a Fossalta di 
Portogruaro.

Il cognome istriano Vida, pre-
sente anche in Friuli e in Lom-
bardia, deriva dal nome augu-
rale medioevale Vida, perlopiù 
femminile ma pure maschile, 
forma settentrionale di Vita da 
vita “pieno di vita, che vivrà a 
lungo”. Già nel 1212 è attestato a 
Buie un Papo de Vida e nel 1238 
a Pola un Orsinus filius de Vida 
Muglisana (Orsino figlio di Vida 
Muggesana).

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
AMSI: Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia 
e Storia Patria, Parenzo-Pola-
Venezia-Trieste dal 1885.
Cavalli 1910: Jacopo Cavalli, 
Commercio e vita privata di 
Trieste nel 1400, Trieste 1910.
CDI: Codice Diplomatico 
Istriano (in 5 volumi), di Pietro 
Kandler, Trieste 1862-1865.

Ho trovato la fotografia che vi 
invio: la statua di Tartini che 

sorge a Pirano. A Pirano avevo 
moltissimi amici e mi piaceva sta-
re ad ascoltarli per quel loro modo 
di parlare “cantalinante”, come se 
cantassero.

Due “ciàcole”, allora, ancora 
su Tartini che di questa sana esal-
tazione piranese è stato l’espres-
sione più naturale.

Era piranese, il celebre violini-
sta, anche se aveva il padre fioren-
tino, giunto in Istria per occuparsi 
delle saline.

Educato nel rinomato “Colle-
gio dei Nobili” di Capodistria, va 
poi a Padova per frequentare la 
celebre Università.

Si interessa subito del violino 
ma anche di matematica e fisica. 
Così, nelle sue mani il violino di-
venta uno strumento magico per-
ché vi si applicano le regole di 
Pitagora. Il numero, cioè, diventa 
anche per lui misura della musi-
ca. Il greco matematico Pitago-
ra (VI sec. a. C.) aveva avanzato 
le sue osservazioni proprio sulle 
vibrazioni delle corde degli stru-
menti musicali, scoprendo come 

Il monumento di Tartini a Pirano

Consiglio d’Europa  
Assemblea parlamentare

Raccomandazione 1283
1. Tutti gli individui hanno il di-

ritto di conoscere il loro passato così 
come di non riconoscerlo.

3. La conoscenza della storia è 
importante per la vita civile. Senza 
di essa l’individuo è più vulnerabile 
alla manipolazione, politica o di alto 
genere.

4. Per la maggior parte dei giova-
ni la storia incomincia a scuola. Essa 
non dovrebbe consistere nell’appren-
dere a memoria fatti storici a caso; 
essa dovrebbe essere un’iniziazio-
ne al modello di acquisizione delle 
conoscenze storiche, un sistema per 
sviluppare lo spirito critico e favori-
re un comportamento democratico, 
tollerante e responsabilmente civile.

7. È possibile distinguere diverse 
forme di storia: la tradizione, la me-
moria e la storia analitica. In ognu-
na  di esse i fatti vengono selezionati 
sulla base di criteri diversi. E queste 
varie forme di storia giocano ruoli 
diversi.

8. Gli uomini politici hanno una 
loro personale visione della storia, 
e alcuni sono tentati di manipolar-
la. Pressoché tutti i sistemi politici 
hanno usato la storia per servire i lo-
ro interessi e hanno imposto la loro 
versione dei fatti storici, così come 
la definizione di personaggi storici 
buoni e cattivi.

10. I cittadini hanno il diritto di 
apprendere una storia non manipo-
lata.

11. Gli insegnanti e i ricercatori 
dovrebbero stare a stretto contatto 
per assicurare il continuo aggior-
namento e rinnovo del contenuto 

dell’insegnamento della storia. È 
importante che la storia si tenga 
al passo con il presente.

12. Dovrebbe esserci inoltre 
trasparenza tra coloro che lavo-
rano in tutte le aree della storia, 
in classe, nello studio televisivo o 
nella biblioteca universitaria.

14.2. Il contenuto dell’insegna-
mento della storia dovrebbe esse-
re molto aperto. Dovrebbe inclu-
dere tutti gli aspetti delle società 
(gli avvenimenti sociali e cultu-
rali così come quelli politici). Il 
ruolo delle donne dovrebbe veni-
re riconosciuto in maniera appro-
priata. Dovrebbe venire insegna-
ta la storia locale e nazionale (ma 
non nazionalista) così come la 
storia delle minoranze. Gli even-
ti controversi, sensibili e tragici 
dovrebbero essere equilibrati da 
forze positive reciproche.

14.8. La storia dovrebbe esse-
re un soggetto prioritario per gli 
insegnanti europei organizzati 
all’interno della struttura del pro-
gramma per la formazione degli 
insegnanti del Consiglio per la 
cooperazione culturale.

16.2-4. Si impone una collabo-
razione europea nel campo della 
storia. L’Assemblea raccomanda 
dunque che il comitato dei Mi-
nistri esamini la possibilità di 
istituire negli Stati membri una 
biblioteca economica della sto-
ria, incoraggi gli Stati membri a 
stabilire dei musei nazionali di 
storia sul modello tedesco del-
la “Casa della storia” (Haus der 
Geschichte) di Bonn; promuova 
progetti multilaterali e bilaterali 
sulla storia e sull’insegnamento 
della storia e in particolare pro-
getti regionali tra paesi vicini.

Capodistria”. Sul portone, ad aprirlo 
ai visitatori, compariva un arzillo 
vecchietto, magrissimo, in una attil-
lata divisa, con gli occhiali pendenti 
sul naso e un berretto a visiera ben 
calcato sulla sua testa. Era la prima 
cosa che si vedeva delle antiche cose 
raccolte nel museo.

Il gen. Luigi Arvali Artwohl 
invia spesso materiale assai in-
teressante legato alla didattica 
delle nostre terre. Lo spazio ti-
rannico ci concederà un margi-
ne, spero, legato al quarto Semi-
nario nazionale per docenti che 
si svolgerà in febbraio a Trieste, 
ma intanto mi pare particolar-
mente interessante la Risoluzio-
ne sulla libertà d’istruzione nella 
Comunità europea e soprattutto 
la “Raccomandazione 1283” del 
1996 del Consiglio d’Europa in 
materia di insegnamento e di ap-
prendimento della Storia nel no-
stro continente.

Ne diamo ampi stralci, tra-
ducendola alla bell’e meglio dal 
francese, da meditare per raf-
forzarci, tra i banchi, sul nostro 
compito.

Chiara Vigini per la Redazione

Il sig. Nello San Gallo, or-
mai nostro affezionato colla-
boratore, ci ha inviato – so-
no passati i mesi, ahimè, ce 
ne scusi! – un contributo sul 
Tartini. Ecco finalmente l’oc-
casione per pubblicarlo, con i 
ringraziamenti per questi che, 
per alcuni, come dice Lei, sono 
“ricordi”, per altri sono noti-
zie culturali pure e semplici, 
e ben raccontate. I nostri più 
cari saluti e auguri per le feste 
vicine!

Red.

l’altezza delle note dipendeva dalla 
lunghezza della corda (vedi anche 
Kittj Ferguson, “La musica di Pita-
gora”). Tartini affronta il problema 
delle proporzioni dei suoni e ne sco-
pre uno nuovo, basso, conseguenza 
della combinazione di due suoni più 
alti proposti su due corde. Espone 
il risultato dei suoi studi nell’“Arte 
dell’arco” che in breve diventa la 
grammatica dei violinisti. La sua 
suonata o “Trillo del diavolo” pare 
un soffio del vento che investe tutta 
l’Europa musicale dell’epoca. Il dia-
volo è stranamente sorridente quan-
do il violinista gli offre in dono la 
nuova nota, mai udita prima, finora 
rimasta nascosta e che ora appartie-
ne al modno.

Con questo mio ricordo, di tanto 
tempo fa, desidero ricordare Pirano 
e i suoi abitanti, ai quali dedico il 
mio saluto.

Nello San Gallo

P.S. Già che ci sono unisco l’im-
magine di un “picchiotto”, quello 
del Palazzo Tacco di Capodistria, 
sede storica della Biblioteca Comu-
nale, riproduzione che è stata curata 
dall’Associazione delle attive “Fie de 
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Note tristi

Ricordiamoli

Sulle orme di un martire

Il Servo di Dio don Miroslav Bulesic

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Angelo Picot in memoria di Le-

onide Macillis Picot euro 50,00 a 
favore della Comunità di Albona-
SOMS;

Bruno Ledovich in memoria del-
la moglie Maria euro 50,00 a favore 
della Comunità di Collalto-Briz-Ver-
gnacco ed euro 50,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Mariuccia Antonini in memoria 
del marito Santo Zanon euro 20,00 a 

Iniziamo a pubblicare da questo numero, su gentile concessione 
dell’Autore, Mario Ravalico, il testo e le immagini di un opuscoletto che 
dà testimonianza e divulgazione, in forma di diario personale, di avveni-
menti dolorosi della nostra terra, nella speranza che contribuisca a non 
a non farne più accadere, né qui né altrove.

Di seguito voglio raccontare 
una storia vera, capitatami, 

che contiene tanti fatti collega-
ti assieme in qualche modo, che 
qualcuno potrebbe chiamare coin-
cidenze o frutto del caso o, anco-
ra, destino della vita. Io non credo 
a tutto questo; credo piuttosto che 
dentro a questa storia ci sia una 
mano provvidenziale, che guida 
queste storie e le nostre vite. È si-
curamente la mano di Dio.

Le prime notizie
Ancora molti anni fa, credo che 

fosse l’inizio degli anni ottanta, 
ebbi occasione di conoscere per 
sommi capi dall’allora mio par-
roco, don Mario Zivic, la figura 
del giovane sacerdote istriano don 
Miroslav (Miro) Bulesic, ucciso a 
Lanischie (Lanisce) in Ciceria, il 
24 agosto del 1947, ad appena 27 
anni, in odium fidei. In quell’occa-
sione mi fu prestato un libricino 
che conteneva alcune notizie sulla 
vita e sul martirio di questo sacer-
dote, con alcune riflessioni tolte 
dal suo diario personale, e sco-
prii come le circostanze della sua 
morte fossero simili a quelle di un 
altro sacerdote istriano, il Beato 
don Francesco Bonifacio, anch’e-
gli morto in odium fidei appena un 
anno prima.

Del Beato don Bonifacio ave-
vo maggiori conoscenze della sua 
vita, della sua attività pastorale 

e delle circostanze misteriose in 
cui avvenne il suo arresto e la sua 
scomparsa; questo anche perché a 
Trieste avevo abitato per diversi 
anni nella stessa casa in cui abita-
va la mamma di questo sacerdote 
e soprattutto con le sue sorelle, io 
e la mia famiglia di origine, ave-
vamo parecchia familiarità e fre-
quentazione, iniziata già nella cit-
tadina di Pirano.

Di don Bulesic, invece, cono-
scevo ben poche cose, forse an-
che perché non era un prete della 
nostra diocesi (apparteneva in-
fatti a quella di Parenzo e Pola), 
anche se la sua morte avvenne 
in territorio delle Unite diocesi 
di Trieste e Capodistria. Quello 
che sapevo, perché me lo aveva 
detto il mio parroco, era che don 
Miro aveva accompagnato a La-
nischie, nell’amministrazione del 
sacramento della Cresima, mons. 
Giacomo Ukmar, il prelato trie-
stino di madrelingua slovena, lui 
pure malmenato e gravemente 
ferito nella stessa occasione, di 
cui don Zivic aveva una grande 
devozione; so anche che il mio 
parroco era amico di don Stefa-
no Cek, l’allora parroco di Lani-
schie, considerato ingiustamente 
dai Poteri Popolari il responsabi-
le di quei gravi fatti e perciò pro-
cessato dal Tribunale del Popolo 
e poi condannato a lunghi anni di 
prigionia.

La chiesa di Lanischie (foto Giuliana Terzani)

Donatella Bartoli in memoria 
dei nonni Alfonsa Cattunar e Attilio 
Palcich euro 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

La Comunità di Visignano 
d’Istria euro 50,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Armando Cernecca in memo-
ria del proprio padre scomparso il 
15/1/2011 euro 30,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Romano Buzzai in memoria dei 
propri defunti euro 10,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Natale Dubaz in memoria dei 
propri defunti euro 10,00 a favore 
della Comunità di Buie;

Rino Tomasich euro 30,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Pur lontana dalla sua Albona, si è 
spenta serenamente, all’età di 96 
anni, 

Leonide Macillis Picot

I figli Arturo, Angelo, Tullia e Itala, 
le nuore, i nipoti e i pronipoti ne 
serbano vivo ricordo.
Conegliano, 11-7-2012

L’8 ottobre ci ha lasciati, con il 
conforto della speranza e della fede, 
la nostra conterranea 

Maria Ivancich  
in Ledovich

Con profonda tristezza lo annuncia-
no il marito Bruno, il fratello Lucia-
no, il cognato Lucio con nipoti, cugi-
ni e parenti tutti.

Il 28 novembre ricorreva l’anniver-
sario dalla scomparsa di 

Santo Zanon 
da Buie d’Istria

Lo ricordano sempre con immenso 
affetto e profondo rimpianto la 
moglie Mariuccia e i parenti.

Nel 25º anniversario della morte di
Caterina Spagno  

ved. Ballarin

La ricordano con tanto affetto il 
figlio Corrado, le figlie Evelina e 
Immacolata, i nipoti e parenti.
La Comunità di Lussingrande dedica 
un omaggio affettuoso alla memoria 
della concittadina Kety.

Riceviamo e pubblichiamo la fo-
to inviataci da Fabrizio Gianolla, 
nostro abbonato, che lo ritrae con la 
madre Giuseppina Vidonis in Gia-
nolla il 29 settembre 1978, una gior-
nata da ricordare.

A sei anni dalla scomparsa Fabri-
zio Gianolla desidera ricordare così 
sua madre.

La Nuova Voce Giuliana si unisce 
al ricordo della cara conterranea.

favore della Comunità di Buie – D. 
Ragosa ed euro 15,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”;

Lionella Zanon in Lomonaco in 
memoria di Silvano Zuccon e Anita 
Dambrosi euro 10,00 a favore della 
Comunità di Buie – Circolo D. Ra-
gosa ed euro 10,00 a favore de “La 
Nuova Voce Giuliana”;

Corrado Ballarin in memoria 
della mamma Caterina Spagno ved. 
Ballarin euro 20,00 a favore della 
Comunità di Lussingrande ed euro 
10,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Anita e Giuseppina Bubich in 
memoria dei propri genitori Pelle-
grino e Giovanna euro 20,00 a favo-
re de “La Nuova Voce Giuliana”;

Andrea e Liliana Clean in me-
moria del dott. Giuseppe Clean euro 
20,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Nonostante le cure amorevoli della 
figlia Lionella e dei nipoti, dopo 
breve malattia è deceduto a fine 
primavera 2011

Silvano Zuccon
da Rovigno d’Istria

Anita Dambrosi

Successivamente anche la moglie 
Anita Dambrosi da Buie d’Istria, 
sostenuta e curata affettuosamente 
dalla figlia, si spegneva serenamente 
con i conforti religiosi.
La figlia Lionella, i nipoti, i pronipoti 
e i parenti tutti li ricordano con affet-
to e nostalgia offrendo loro, assieme 
a chi li ha conosciuti, una preghiera.

Nel 31º anniversario dalla scompar-
sa di

Pellegrino Bubich

e nel 36º anniversario di quella della 
moglie

Giovanna Trampus
da Umago

Affettuosamente li ricordano le fi-
glie Anita e Giuseppina.

Nel primo triste anniversario della 
scomparsa del caro

Giuseppe Clean

Lo ricordano con grande affetto la 
moglie Liliana, il figlio Andrea con 
Lucia e tutti quelli che gli hanno 
voluto bene per la disponibilità 
mostrata durante tutto l’arco della 
sua vita.

Gli anni passano ma il ricordo dei 
nostri cari genitori e nonni

Alfonsa Cattunar
di Villanova del Quieto  e 

Attilio Palcich
di Cittanova

non si estingue. Non si possono 
dimenticare le virtù che con l’esempio 
di vita e retto comportamento ci 
hanno tramandato: bontà d’animo, 
prudenza, costanza e le virtù di tutti 
gli istriani: pazienza e parsimonia. 
Le figlie Lucia da Trieste e Maria 
dall’Australia con i nipoti Donatella, 
Lucia, Franco, Elena, Gianna e 
Roberto.

Angelo Turrin

Bertino Buchich

La Comunità di Visignano d’Istria in 
esilio desidera ricordare con affetto 
il presidente Angelo Turrin e il 
segretario Bertino Buchich.
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A casa mia San Nicolò arriva-
va di notte, lasciava il suo 

prezioso carico e se ne andava 
silenzioso. E prima c’era silenzio 
– e tutti i bambini dormienti – e 
prima arrivava.

Dalla mia amica, coetanea e di-
rimpettaia, invece, figlia di esuli 
da Isola d’Istria, arrivava la sera, 
bussava forte con le nocche alla 
porta, e con una voce caverno-
sa chiedeva che gliela si aprisse. 
Seguiva un can can di benvenuto 
con strilli e risate di zie e nonne 
convenute in casa, da cui Dona-
tella era esclusa perché guai se lo 
avesse visto: doveva starsene rin-
chiusa rigorosamente in camera, 
pena il dipartire del santo vescovo 
senza lasciare i giochi tanto bra-
mati. E se ne andava di lì a poco 
ripetendo la bagarre. Solo dopo 
cominciavano i festeggiamenti di 
Donatella. Arrivava, dunque, alla 
vigilia del 6 dicembre, alla sera 
precedente. Solo da loro funzio-
nava così, secondo la loro tradi-
zione cittadina, perché erano gli 
unici isolani del condominio: per 
tutti gli altri, capodistriani i più, 
umaghesi, berdolini o che so io, 
arrivava la notte. Il giorno “giu-
sto”, di prima mattina trovavamo 
i regali. Non c’era mai bisogno 
che la mamma ci svegliasse... 

Alcune abitudini e tradizioni 
– e anche certe visioni della vi-
ta, mi rendo conto a distanza di 
molto tempo – nella mia famiglia 
d’origine si sono trasformate, for-
se evolute. Una di queste è il San 
Nicolò. Pian piano, infatti, questa 
festa di giocattoli, ma anche uti-
lia che si trovavano ai piedi del 
letto al mattino e che alle prime 
stiracchiate rumoreggiavano di 
carta da regalo, si è cambiata in 
una bonaman pecuniaria prima 
del tempo (la bonaman era pro-
priamente una mancetta benau-
gurante che i ragazzi riceveva-
no, nei paesetti istriani, il primo 
giorno dell’anno). Poi, credo do-
po qualche pensamento di papà 
su Babbo Natale, che neanche si 
doveva nominare, come pure di 
Papà Gelo (“invenzioni del con-
sumismo e del comunismo”), si 
sono visti apparire di anno in an-
no doni “di Gesù Bambino” sotto 
l’albero, accanto al presepe… Ma 
eravamo ormai grandi.

Anche per me, che sposandomi 
giovane me ne sono andata pre-
sto di casa, molte cose sono cam-
biate, ma al momento di rivivere 
l’infanzia con i miei figli – e ora 
con la nipotina! – mi sono accor-
ta di aver mantenute cristallizzate 
le tradizioni che ritenevo più im-
portanti. E così Gesù Bambino lo 
festeggio in tutt’altro modo, esclu-
dendo del tutto i pacchetti-dono: 
non faccio regali a nessuno. Ma 
per San Nicolò mi sembrerebbe 
di fare un gran smacco ai miei di 
casa se non mi adoperassi per far 
trovare loro sul letto, la mattina, 
qualche involto festoso. Del resto 
loro perpetuano la “lettera”, anche 
ora, superati i vent’anni da tutti.

Ma pure la bonamàn si man-
tiene e mi ricorda che per molti 
anni mi forniva la somma neces-
saria per i miei capricci… Chia-
mali “capricci”: quasi per intero, 
un po’ alla volta finiva in libreria, 
fino a Pasqua, quando nonne e zie 
rimpinguavano il portafogli di noi 
nipoti, e talvolta fino al mio ono-
mastico, in pieno agosto. Del resto 
la mia mancetta era sempre più 
cospicua di quella dei miei fratelli, 

perché c’era di mezzo anche il mio 
compleanno, e così mi bastava.

Così pure resta una festa fissa 
la Befana, con i suoi doni esclu-
sivamente commestibili che mi 
mette un po’ in crisi perché è 
da tanto ormai che la cappa con 
aspiratore elettrico non mi offre 
appigli per appendervi le calze… 
e meno male, perché quelle dei 
miei figli sono così lunghe che 
arriverebbero al fornello!

Ma voglio chiudere con San 
Nicolò, che è decisamente il più 
simpatico e il più atteso… Giusto 
un anno fa mi diceva Guido Ru-
mici (importante nostro storico) 
che era “un mito della sua infan-
zia”, perciò lo ha tramandato ai 
suoi figli. E quindi…

Primo: raccomando nonne e 
zie di spiegare bene che il suo è 
un cappello rosso e rigido (che si 
chiama “mitria”), che indica la 
dignità del vescovo insieme con 
il bastone, “pastorale”, e non un 

berretto rosso floscio per tener 
calda la testa dalle parti del Polo 
Nord.

Secondo: è il vescovo-patrono 
di Bari, come dice la canzoncina: 
“San Nicolò de Bari / la festa dei 
scolari…”. Questa constatazione 
e ci porta a ripensare alle rela-
zioni tra le città che si affacciano 
(e si affacciavano) all’Adriatico. 
Festeggiare il patrono pugliese è 
solo uno dei vari segnali che l’I-
stria (e Trieste) e la Puglia era-
no in stretto rapporto, attraverso 
questo nostro mare comune che 
ha come prima caratteristica la 
centralità. La si riscopre e la si ri-
conosce, oggi come due o più se-
coli fa, per l’importanza che essa 
ricopre nell’Europa che si sta for-
mando e a cui i giuliani possono 
dare un contributo fondamentale 
in termini di relazioni. La par-
tecipazione di nostri rappresen-
tanti, su invito di illustri studiosi 
come il prof. Monzali, ai corsi di 
laurea baresi ci fa ben sperare.

Chiara Vigini

Molti, molti anni fa Vento, 
scorrazzando per il mon-

do con i suoi figli, tra cui Bora, 
la più bella e la più amata, capitò 
in un verdeggiante altipiano che 
scendeva ripido verso il mare. 
Bora si allontanò dall’allegra bri-
gata dei suoi fratelli, per correre 
a scombussolare tutte le nuvole 
che si trovavano in quell’ango-
lo di cielo e a giocare con i rami 
dei quercioli e dei castagni, che 
si agitavano... nervosi al suo pas-
saggio. Dopo un po’, stanca di 
correre di qua e di là senza alcu-
na meta, Bora entrò in una grotta 
dove, nel frattempo l’umano eroe 
Tergesteo, un Argonauta sulla 
via del ritorno dall’impresa del 
“Vello d’Oro”, con l’invitta spada 
Buriana al suo fianco, si riposava 
dal lungo viaggio.

Tergesteo era così forte e co-
sì bello e così diverso da Vento, 
e da Mare e da Terra e da tutto 
quello che fino a quel momento 
Bora aveva visto e conosciuto, 
che di colpo se ne innamorò. E 
di colpo fu passione tempestosa, 
passione che Tergesteo ricambiò 
con eguale impeto: e i due vis-
sero felici in quella grotta tre, 
cinque, sette splendidi giorni 
d’amore. 

Allorché Vento si accorse 
della scomparsa di Bora (ci vol-
le un bel po’ di tempo perché i 
suoi figli erano tanti e molti di 
loro parecchio irrequieti) si mi-
se a cercarla tutto infuriato. Cer-
ca di qua, cerca di là, cerca che 
ti cerca – al vedere tanta furia 
tutti si nascondevano al suo pas-
saggio – finché un cirro-nembo 
brontolone, irritato da tutto quel 
trambusto, gli rivelò il rifugio 
dei due amanti. Vento arrivò alla 
grotta, vide Bora abbracciata a 
Tergesteo, e la sua furia aumen-
tò enormemente. 

Senza che la disperata Bora 
potesse in alcun modo fermar-
lo, si avventò contro l’umano, 
gli strappò la spada dal fianco, 
lo sollevò e lo scagliò contro le 
pareti della grotta, finché l’eroe 
restò immobile al suolo, privo di 
vita. Vento, per nulla pentito del 
suo gesto, ordinò a Bora di ripar-
tire, ma lei impietrita dal dolore 

non ne volle sapere. Bora piange-
va disperatamente e ogni lacri-
ma che sgorgava dal suo pianto 
diventava pietra e le pietre erano 
ormai talmente tante, ma tante, 
da ricoprire tutto l’altipiano. 

Allora Odino, che era un Dio 
saggio, ordinò a Vento di ripar-
tire e di lasciare Bora sul luogo 
che aveva visto nascere e morire 
il suo grande amore: ma Bora an-
cora non smetteva il suo pianto. 
E allora Terra, preoccupata per 
tutte quelle pietre, che rischiava-
no di rovinarle irrimediabilmen-
te il paesaggio, concesse a Bora 
di regnare sul luogo della sua di-
sperazione e le affidò la spada di 
Tergesteo con il potere – in caso 
di pericolo – di chiamare venti di 
tempesta in difesa del suo Regno. 
E Cielo, per non essere da meno 
di Terra, concesse a Bora di rivi-
vere ogni anno i suoi tre, cinque, 
sette giorni di splendido amore. 
Allora, e solo allora, Bora smise 
il suo pianto.

Le storie dei grandi amori fi-
niti male commuovono sempre 
e anche la grande Madre Natura 
sentì un piccolo nodo alla gola nel 
vedere la disperazione di Bora. E 
così dal sangue di Tergesteo fece 
nascere il Sommaco, che da allo-
ra inonda di rosso l’autunno car-
sico. Anche Adriatico non volle 
essere da meno e diede ordine 
alle Onde di lambire il corpo del 
povero innamorato ricoprendolo 
di conchiglie, di stelle marine e 
di verdi alghe. Così che questo si 
elevò alto verso il cielo diventan-
do più alto di tutte le alte colline, 
che già coprivano quest’angolo di 
mondo. 

E i primi uomini giunti su que-
ste terre si insediarono sulla col-
lina di Tergesteo e vi costruiro-
no un Castelliere con le lacrime 
di Bora divenute pietre. Con il 
passare del tempo il Castelliere 
divenne una città, che in ricor-
do di Tergesteo venne chiamata 
Tergeste, dove ancora oggi Bora 
regna sovrana, soffiandovi impe-
tuosa: “chiara” fra le braccia del 
suo amore, “scura” nell’attesa di 
incontrarlo. 

www.avvenireistriano.com

Racconti…
La leggenda della Bora San Nicolò di Bari

Chiesa greco-ortodossa di San Nicolò a Trieste

Il Molo Audace nel Golfo di Trieste spazzato dalla bora (foto Alessandro Sinico)

San Nicolò con altri santi nella chiesa di San Nicolò di Barbana in Istria  
(foto Gianfranco Abrami)

Interno della chiesa di San Nicolò a Trieste
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